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Per i vostri quesiti tecnici scrivete a: 

pcposta@mondadori.it 

SI PRECISA CHE A QUESTO INDIRIZZO VANNO IN¬ 
VIATI ESCLUSIVAMENTE QUESITI TECNICI RELA¬ 
TIVI A PROBLEMI HARDWARE E SOFTWARE. 
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Nuovo dissipatore e regolatori 

di tensione della scheda madre 


Una sostituzione in apparenza banale, 
ma che nasconde insidie da non sottovalutare. 


I l mio Pc è composto da una sche¬ 
da madre Sapphire 790GX con 
supporto alle Cpu per Socket AM3, 
processore AMD Phenom 720 Black 
Edition, scheda grafica Sapphire ATI 
Radeon HD5770, 2 Gbyte di Ram 
Corsair Ddr3 a 1.333 MHz, disco fis¬ 
so Seagate da 320 Gbyte, alimenta¬ 
tore OCZ da 600 watt. Con l'arrivo 
dell'estate, la ventola della Cpu ten¬ 
de ad aumentare il regime di rota¬ 
zione, con tutta la rumorosità che ne 
deriva. Ciò non accade solo quando 
il computer è sotto sforzo, ma anche 
durante la visione di un film o la na¬ 
vigazione in Rete. Vorrei acquistare 
un dissipatore più efficiente, ma mi è 
sorto qualche dubbio: avendo una 
scheda madre con dissipatori passivi 
disposti intorno al Socket, se acqui¬ 
stassi un dissipatore a sviluppo verti¬ 
cale non rischierei di ridurre il flusso 
d'aria verso la motherboard con con¬ 
seguente aumento della temperatu¬ 
ra? Non sarebbe meglio utilizzare 
dissipatori orizzontali? Molti sistemi 
di raffreddamento per Cpu recensiti 
sul Web sono dichiarati compatibili 
con i socket AM2 e AM2+ e non con 
AM3. Perché non dovrebbero essere 
compatibili, dato che la differenza ri¬ 
guarda solo la piedinatura e la tipo¬ 
logia di Ram utilizzabile? Davide 

Le preoccupazioni del lettore sono 
fondate. La sostituzione del dissipa¬ 
tore fornito a corredo (in cui il flusso 
d'aria della ventola è rivolto verso la 
scheda madre) con un sistema di raf¬ 
freddamento a sviluppo verticale de¬ 
ve essere studiata con cura per evi¬ 
tare risultati controproducenti. 


I regolatori di tensione sono distri¬ 
buiti intorno al processore non solo 
per limitare la lunghezza dei colle¬ 
gamenti sul circuito stampato, ma 
anche per sfruttare per il raffredda¬ 
mento il flusso d'aria generato dal 
dissipatore. Alcuni produttori forni¬ 
scono ventole aggiuntive da posizio¬ 
nare su guesti componenti qualora il 
flusso d'aria venisse a mancare. 
Nella scheda madre Sapphire 
790GX questo problema è limitato 
dal fatto che il produttore ha adotta¬ 
to un sistema di diffusione con heat- 
pipe che dovrebbe garantire uno 
smaltimento adeguato del calore an¬ 
che con una circolazione d'aria mini¬ 
ma. Con un dissipatore a sviluppo 
verticale, consigliamo di verificare 
che il ricambio d'aria all'interno del 
telaio sia adeguato, installando 
eventualmente una ventola di estra¬ 
zione aggiuntiva. Scegliendone una 
di buona qualità si potrà limitare la 
rumorosità per mantenere un confort 
d'utilizzo adeguato. Ricordiamo che 
è preferibile adottare ventole di dia¬ 
metro maggiore, per esempio da 12 
centimetri, con un regime di rotazio¬ 
ne inferiore. In questo modo si gene¬ 
ra lo stesso flusso d’aria di una ven¬ 
tola più piccola che ruota più veloce¬ 
mente ma più rumorosamente. 
Sebbene alcuni dissipatori a svilup¬ 
po verticale abbiano prestazioni di 
assoluta eccellenza, ci sono esem¬ 
plari con design tradizionale altret¬ 
tanto interessanti. Un esempio è il 
dissipatore fornito da AMD a corre¬ 
do dei Phenom 9850, dotato anch'es- 
so di heat-pipe, ma con il flusso d'a¬ 
ria diretto verso la scheda madre. 



I dissipatori a sviluppo verticale 
modificano in modo radicale il flusso 
d'aria all'interno del telaio del Pc. 
Con sistemi di raffreddamento 
di questo tipo, è necessario 
valutare l'impatto anche 
sulle altre componenti del sistema. 


Questo componente è reperibile 
presso gli assemblatori di Pc a un 
costo contenuto e molto concorren¬ 
ziale se paragonato alle sue presta¬ 
zioni. Ogni dissipatore è progettato 
per soddisfare un determinato Tdp 
(Thermal design power), valore che 
indica la quantità di calore che è in 
grado di disperdere. Gli ingegneri 
cercano di sviluppare sistemi di raf¬ 
freddamento che siano in grado di 
supportare i processori più potenti 
sul mercato mantenendo dimensio¬ 
ni e rumorosità contenute. Con l'in¬ 
troduzione sul mercato di nuove 
Cpu, è possibile che il massimo Tdp 
sia superato, rendendo il dissipatore 
inadeguato. È per questo motivo 
che alcuni sistemi di raffreddamen¬ 
to non sono compatibili con le Cpu 
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per socket AM3: per esempio, i Phe- 
nom basati sul core Deneb possono 
generare fino a 140 watt di calore 
durante il funzionamento e la mag¬ 
gior parte dei dissipatori prodotti 
prima della loro introduzione non 
era in grado di disperdere una tale 
quantità di calore. Purtroppo, la do¬ 
cumentazione di questi prodotti non 
viene quasi mai aggiornata dopo 
l'immissione in commercio di nuovi 
processori. Esistono quindi molti si¬ 
stemi di raffreddamento che dichia¬ 
rano la compatibilità con tutte le 
Cpu AM2, AM2+ e AM3, ma che in 
realtà potrebbero causare il surri¬ 
scaldamento delle Cpu più potenti. 
Consigliamo, perciò, di orientare la 
propria scelta previa consultazione 
di prove comparative e recensioni 
affidabili, oltre a verificare se la do¬ 
cumentazione fornita dal produttore 
sia aggiornata. 

Porte Usb e chiave 
hardware danneggiata 

A lcuni mesi fa abbiamo potenzia¬ 
to un Pc assemblato sostituendo 
la scheda madre originale (una Asus 
P5LD2-SE) con una Asus P5QL (per 
avere una porta parallela cui colle¬ 
gare la chiave hardware di un pro¬ 
gramma di disegno tecnico), instal¬ 
lando una Cpu Intel Core 2 Duo 
E6600 a 3,06 GHz e aggiornando il 
sistema operativo da Vista a Win¬ 
dows 7 Professional. Il case è un Ter- 
maltake Mambo con alimentatore 
Premier da 600 watt. La configura¬ 
zione è dotata di sei porte Usb sulla 
motherboard, due anteriori e due po¬ 
steriori su scheda aggiuntiva. Sia il 
computer sia i due monitor da 24 
pollici sono alimentati da un gruppo 
di continuità Ups Mustek Powermust 
1400 Usb e le porte Usb finora non 
avevano dato problemi né con le pe¬ 
riferiche né con la chiave hardware 
di un altro programma che usiamo 
da un paio d'anni. Qualche giorno fa 
abbiamo inserito in una presa Usb 
anteriore un lettore di memory card 
non rilevato dalle porte aggiuntive 
posteriori. Spostandolo su una porta 
Usb che fa capo direttamente alla 
scheda madre è stato regolarmente 
rilevato e installato. Tolto il lettore, 
abbiamo inserito in una delle due 
porte anteriori il dongle Usb: non è 
stato riconosciuto e il programma 
protetto non si è aperto. Dopo pochi 
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minuti abbiamo sentito odore di 
bruciato e ci siamo resi conto che la 
chiave hardware Usb si era letteral¬ 
mente sciolta. L'abbiamo immedia¬ 
tamente scollegata, abbiamo spento 
il Pc e, per sicurezza, abbiamo stac¬ 
cato dalla scheda madre tutte le pe¬ 
riferiche Usb aggiuntive. Quando è 
avvenuto il fatto non era acceso nes¬ 
sun altro dispositivo Usb a esclusio¬ 
ne della tastiera e del mouse Logite¬ 
ch. La macchina funziona regolar¬ 
mente e nel Pannello di controllo 
tutte le prese e i controller Usb sem¬ 
brano a posto. La nuova chiave 
hardware che abbiamo dovuto ac¬ 
quistare non sembra avere problemi 



I Q-Connector forniti da Asus 
a corredo delle proprie schede madri 
semplificano i collegamenti 
tra la motherboard e il telaio del Pc. 


se collegata a una porta Usb della 
scheda madre. Abbiamo inoltre ac¬ 
certato che le temperature e le ten¬ 
sioni di alimentazione sono assoluta- 
mente nella norma. Il fornitore della 
chiave hardware ha ipotizzato uno 


Aggiornamento firmware 

per i Nas Buffalo Technology 


V orrei aggiornare il firmware dell’unità Nas LinkStation Live Ls-Chl di Buffalo Techno¬ 
logy, dotata di un disco da 1,5 Tbyte. Utilizzo questo dispositivo principalmente perla 
fruizione di contenuti multimediali su una Playstation 3 e, occasionalmente, per l’accesso 
remoto attraverso il servizio di Dynamic Dns fornito direttamente dal produttore. La versio¬ 
ne originale del firmware è la numero 1.10 e da poco è disponibile la release 1.26. Prima di 
eseguire l'aggiornamento vorrei sapere se sia affidabile, ma in Rete non ho trovato infor¬ 
mazioni soddisfacenti. Davide D’Ambros 


Il dispositivo Linkstation Live Ls-Chl è ancora attivamente sup¬ 
portato dal produttore. Sono tuttora in fase di sviluppo versioni 
aggiornate del firmware che, oltre a risolvere i problemi segnala¬ 
ti dagli utenti, implementano funzionalità aggiuntive. Sono state 
prodotte due serie di Linkstation Live Ls-Chl, riconoscibili dal 
firmware: le versioni fino alla 1.07 caratterizzano la prima serie, 
mentre tutti i dispositivi dotati delle versioni successive fanno 
parte della seconda. Questa distinzione è fondamentale per sape¬ 
re quali file utilizzare per l’aggiornamento: lo sviluppo del firmwa¬ 
re per la prima serie pare essere stato abbandonato e gli utenti in 
possesso di questi dispositivi dovranno accontentarsi della ver¬ 
sione 1.07. Per la seconda serie, invece, è attualmente disponibi¬ 
le l’aggiornamento 1.31 : il Nas del lettore appartiene alla genera¬ 
zione più recente e può quindi utilizzarlo (si scarica dalla pagina 
We b http://buffalotech. com/support/do wnioads). 

Rispetto alla versione 1.10 sono state introdotte molte migliorie: 
le funzionalità Raid sono ora più efficienti, sono stati implementa¬ 
ti schemi aggiuntivi per la protezione dei dati e sono stati risolti 
alcuni problemi relativi alla lunghezza massima dei nomi delle 
cartelle e delle descrizioni associate. Con la versione 1.26 è stato 
integrato il supporto a WebAccess 3.0, che rivoluziona la gestio¬ 
ne remota del dispositivo. Infine, con la 1.31 sono stati migliora¬ 
ti il gestore dei download per il protocollo BitTorrent e l’integra¬ 
zione con i gruppi di continuità. La procedura di aggiornamento 
del firmware è ora comune a tutti i modelli Ls-Xhl, Ls-Chl-v2, Ls- 
Wxl e Ls-Wsxl, risolvendo così gli inconvenienti che si sarebbe¬ 
ro potuti presentare in precedenza con la scelta di un firmware 
inadeguato. Allo stato attuale delle cose, consigliamo l’aggiorna¬ 
mento per sfruttare le nuove funzionalità. 



Il firmare del Nas 
Linkstation Live Ls-Chl 
di Buffalo Technology 
è in continua evoluzione. 
Con gli ultimi rilasci 
sono state implementate 
nuove funzioni 
ed è stata migliorata 
l'efficienza 

di quelle già disponibili. 
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sbalzo di tensione. Sappiamo bene 
che il nostro gruppo di continuità è 
economico e non è in grado di pro¬ 
teggere da eventi particolarmente 
catastrofici, ma in quattro anni non 
ci ha mai dato problemi, anche per¬ 
ché l'impianto elettrico a monte è 
ben dimensionato e realizzato con 
cura. Per sicurezza abbiamo acqui¬ 
stato un hub Usb senza alimentazio¬ 
ne autonoma, per non rinunciare al¬ 
la comodità di una porta anteriore 
per chiavette o altre piccole periferi¬ 
che. Gradiremmo la vostra opinione 
su quanto accaduto e su come pre¬ 
venire in futuro eventi simili. 

Lettera firmata 

Ogni porta Usb ha quattro contatti: 
due per l'alimentazione e due per il 
trasporto dei dati. La tensione che 
alimenta le periferiche collegate al 
bus Usb proviene direttamente dal 
power supply ed è quindi stabilizza¬ 
ta e dimensionata per i valori di cor¬ 
rente previsti dallo standard. È quin¬ 
di improbabile che si verifichi uno 
sbalzo di tensione che si ripercuota 
esclusivamente sulle periferiche Usb 
senza provocare un guasto genera¬ 
lizzato al Pc. Secondo la nostra 
esperienza, è più plausibile che il 
danno sia stato causato da un'altra 
periferica che ha interferito con il 
normale funzionamento del bus Usb 
o da un errato montaggio delle porte 
aggiuntive. Nonostante la situazione 
negli ultimi anni sia migliorata, non 
esiste uno standard universalmente 


accettato per i connettori delle porte 
Usb, perciò bisogna sempre verifica- 
re che la disposizione dei segnali sia 
corretta. Anche nel caso in cui si uti¬ 
lizzi una staffa esterna fornita dal 
produttore, è cruciale prestare atten¬ 
zione all’orientamento del connetto¬ 
re durante rinserimento. Un'installa¬ 
zione sbagliata potrebbe portare la 
tensione di alimentazione sui pin de¬ 
dicati al segnale (o viceversa), bru¬ 
ciando ogni periferica connessa. 

Per evitare problemi di questo tipo, 
nelle schede madri di fascia alta 
Asus mette a disposizione i Q-Con- 
nectors: connettori con i singoli pie¬ 
dini chiaramente etichettati per ese¬ 
guire il collegamento di tutti i fili al¬ 
l'esterno del case del computer inve¬ 
ce di doversi destreggiare negli spa¬ 
zi ristretti del telaio. Con i Q-Con- 
nectors è anche possibile scollegare 
temporaneamente e ricollegare le 
varie interfacce in un'unica semplice 
operazione. 

Un altro errore comune è il collega¬ 
mento delle porte Usb al connettore 
Firewire (IEEE 1394). I due connet¬ 
tori sono simili e hanno lo stesso nu¬ 
mero di pin, ma la disposizione dei 
segnali è completamente diversa e 
un collegamento errato può portare 
a condizioni di cortocircuito o ritorni 
di corrente. Pertanto, occorre presta¬ 
re sempre molta attenzione alle eti¬ 
chette dei connettori presenti sulla 
scheda madre (come Usb_56, 
Usb_78 o simili). Consigliamo, per¬ 
ciò, di verificare attentamente le 


connessioni delle porte Usb che rag¬ 
giungono il frontale del Pc e anche 
di quelle aggiuntive montate sul re¬ 
tro. Allo stesso modo, si dovranno 
verificare anche tutti gli altri colle¬ 
gamenti verso il pannello frontale 
(pulsanti di accensione, reset e Led 
di segnalazione). Anche le porte au¬ 
dio meritano attenzione: ricordiamo 
che la piedinatura dell'audio Ac'97 è 
diversa da quella dello standard Hd 
Audio. Molte schede madri consen¬ 
tono di scegliere dal Bios quale dei 
due adottare. Con la crescente inte¬ 
grazione di periferiche on-board 
l'assemblaggio dei computer si è no¬ 
tevolmente semplificato, ma occorre 
sempre un po' di cautela per evitare 
errori potenzialmente fatali. 

Toshiba Satellite Pro 
P300-24R 
e Windows XP 

H o un notebook Toshiba Satellite 
Pro P300 (modello PSPCDE 
02P01E1T) dotato di una scheda grafi¬ 
ca ATI Mobility Radeon HD4650 
(M96) collegata al bus Pei Express 2.0 
in modalità xl6. Per una serie di pro¬ 
blemi di compatibilità dei software 
usatizzati per lavoro, sono stato co¬ 
stretto a reinstallare Windows XP al 
posto di Vista (fornito a corredo). Ora, 
però, in Gestione periferiche appare 
un punto interrogativo giallo in corri¬ 
spondenza della voce "Controller vi¬ 
deo (compatibile Vga)". Che cosa 
dobbiamo fare? Leonardo Fiandaca 


Periferiche sempre accese 

e spreco energetico 


N el mese di gennaio ho assemblato un nuovo Pc basato sulla scheda 
madre Asus P7P55D-E Pro. Sul piano funzionale, la nuova macchi¬ 
na mi ha soddisfatto pienamente per stabilità, velocità e silenziosità. L’a¬ 
mara sorpresa è arrivata quando mi sono accorto che il modem 3G Umts 
collegato a una porta Usb continuava a lampeggiare anche a computer 
spento. Allo stesso modo, qualsiasi disco esterno autoalimentato da Usb 
restava acceso nonostante il Pc fosse spento, aumentando inutilmente i 
consumi elettrici. Ho controllato tutte le voci del Bios, ma le funzioni 
avanzate di risparmio energetico erano già attive, tranne l’opzione EuP 
(Energy using Product). Abilitandola, il Pc finalmente ha interrotto l’ali¬ 
mentazione delle porte Usb quando si arrestava da Windows. Ciò non av¬ 
veniva, però, né in stand-by né in modalità ibernazione, omissione per me 
intollerabile. Su molte schede madri è presente un jumper fisico per deci¬ 
dere se mantenere o meno l’alimentazione alle porte Usb a Pc spento: sul¬ 
la P7P55D-E Pro, invece, manca. Ho allora preso una staffa Usb, ho inter- 


La scheda madre Asus 
P7P55D-E Pro gestisce 
l'alimentazione delle 
periferiche collegate al bus 
Usb in base alle voci 
Power On By Ps/2 Keyboard 
e Power On By Ps/2 Mouse 
del Bios. Non è più presente 
il tradizionale ponticello per 
escludere la linea di 
alimentazione +5VSB. 


rotto la linea di collegamento +5 volt alla scheda madre e l’ho connessa 
direttamente a una linea +5 volt dell’alimentatore. In questo modo, alme¬ 
no la porta Usb cui è collegato il modem 3G si spegne. Tutto ciò, però, è 
assurdo. Se il Bios con la funzione EuP è in grado di togliere la corrente 
alle prese, dovrebbe essere facile configurare tale opzione anche durante 
lo stato d’ibernazione. Nicolò Martini 
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Il laptop Satellite Pro P300-24R è dotato 
di un adattatore grafico Mobility Radeon 
HD4650. Toshiba non supporta in modo 
ufficiale l'installazione di Windows XP 
su questa piattaforma hardware. 


Il punto esclamativo giallo in Ge¬ 
stione periferiche segnala che il si¬ 
stema operativo non è riuscito ad 
allocare le risorse necessarie al 
funzionamento della periferia. Il 
problema è probabilmente dovuto 
al fatto che sul Cd-Rom d'installa¬ 
zione di Windows XP non sono pre¬ 
senti i driver specifici per l'adatta¬ 
tore grafico. 

L'ATI Mobility Radeon HD4650 è 
una Gpu introdotta in tempi recen¬ 
ti e richiede l'installazione manuale 
del software di supporto. Il primo 
posto in cui cercare il software ne¬ 
cessario è il sito Web del produtto¬ 
re: il codice PSPCDE 02P01EIT 
identifica il laptop Satellite Pro 
P300-24R. Accedendo alla sezione 
di supporto tecnico Toshiba all'in- 
dirizzo http://it.computers.toshiba- 
europe.com e indicando questo 
modello nella maschera di ricerca, 
si potrà trovare tutto il materiale 


specifico per 
questo portatile, 
mette a disposi¬ 
zione il software per l'installazione 
di Vista e Windows 7 a 32 e 64 bit, 
mentre il supporto dedicato a Win¬ 
dows XP è più limitato. 

Per quanto riguarda i driver per l'a¬ 
dattatore grafico, sono disponibili i 
pacchetti Catalyst per i laptop Sa¬ 
tellite Pro P300 equipaggiati con le 
Gpu della serie Mobility Radeon 
HD3000, inadatti al modello del 
lettore. Anche una ricerca sul sito 
di supporto tecnico di ATI/AMD 
non ha dato il risultato sperato: i 
driver per gli adattatori Mobility 
Radeon sono forniti esclusivamente 
agli assemblatori e non all'utente 
finale. Per eseguire l'installazione 
in ambiente Windows XP è quindi 
necessario ricorrere a operazioni di 
modding. L'utilità Mobility Modder 
di DriverHeaven (www.hardwa- 
reheaven.com/modtool.php) con¬ 
sente di generare un pacchetto Ca¬ 
talyst adeguato alle Gpu per i lap¬ 
top partendo dal software di sup¬ 
porto dei computer desktop. La 
procedura completa è la seguente: 


1. Scaricare il componente MsXml 
6.0 dal sito Web di Microsoft e in¬ 
stallarlo. 

2. Accertarsi di avere a disposizio¬ 
ne il .Net Framework e in caso con¬ 
trario procedere alla sua installa¬ 
zione. 

3. Dal sito Web www.ati.com, scari¬ 
care il driver più aggiornato per 
Windows XP per la serie Radeon 
HD4xxx. 

4. Scaricare il pacchetto Catalyst in 
una cartella del computer e lanciare 
l'installazione. 

5. Nella schermata iniziale della 
procedura guidata annullare l'ope¬ 
razione. Ora, la cartella C:\Ati\Sup- 
port conterrà i file scompattati del 
driver. 

6 . Lanciare l'utilità Mobility Modder 
puntando alla cartella precedente e 
premere il tasto Modify. 

7. Al termine dell'operazione (che 
potrebbe richiedere alcuni secondi), 
installare il driver modificato. 

8 . Se l'operazione non dovesse riu¬ 
scire con la versione 10.x dei driver 
Catalyst, scaricare la versione 9.12 
dalla sezione delle release prece¬ 
denti e ripetere i punti 5 e 6. 

Alcuni lettori di PC Professionale 
hanno segnalato che Mobility Mod¬ 
der avrebbe qualche problema con 
le ultime versioni dei driver Cataly¬ 
st, mentre la release 9.12 supporta 
adeguatamente tutti gli adattatori 
grafici della serie HD4000, permet¬ 
tendone la piena operatività in am¬ 
biente Windows XP. 


Come giustamente osservato dal lettore, la scheda madre P7P55D-E Pro è 
priva del ponticello che consente di scegliere se lasciare l'alimentazione al¬ 
le periferiche Usb quando il computer è spento. Ora, questa funzione è ge¬ 
stita da due voci del Bios. È sufficiente disabilitare le impostazioni Power 
On By Ps/2 Keyboard e Power On By Ps/2 Mouse per ottenere lo stesso 
schema di funzionamento del ponticello di esclusione dell'alimentazione 
che arrivava dal filo +5VSB del power supply. 

Questa linea di alimentazione offre circa 1 ampere di corrente, ripartito 
tra le periferiche che restano attive alio spegnimento. Si tratta, perciò, 
di un consumo elettrico trascurabile e irrilevante nel bilancio finale della 
bolletta elettrica. 

Per quanto riguarda le modalità operative stand-by e ibernazione, ricordia¬ 
mo che queste funzionalità sono gestite in maniera cooperativa con i driver 
di periferica: ciò significa che si possono mettere in modalità di risparmio 
energetico solo i dispositivi il cui software di supporto lo preveda esplici¬ 
tamente e implementi le funzioni necessarie. Le periferiche potrebbero ri¬ 
manere accese proprio per la mancanza di un supporto adeguato a livello 


software. Invitiamo il lettore ad accertarsi che, in Gestione periferiche, non 
siano state impostate opzioni per impedire l’accesso di questi dispositivi 
alle modalità di risparmio energetico. 

La modifica artigianale della staffa Usb è ingegnosa ma non priva di con¬ 
troindicazioni, perché non garantisce che le periferiche connesse alle por¬ 
te Usb siano inizializzate correttamente all’accensione del Pc. C’è, infatti, 
una sequenza temporale precisa che viene seguita nel dare tensione alle 
diverse componenti del computer, in modo che, per esempio, ogni con¬ 
troller sia attivato prima dei dispositivi a esso collegati. L’alimentazione ri¬ 
cavata dal connettore Molex non garantisce questo schema di funziona¬ 
mento. Infine, come chiaramente indicato nel manuale della scheda ma¬ 
dre, la funzione EuP agisce quando si entra in modalità di sospensione S5: 
si tratta di uno stato di risparmio energetico ben preciso e non solo dello 
spegnimento del computer. È normale, quindi, che non sia applicata in 
modo indiscriminato, per esempio quando si scollega l’alimentazione. 
Come detto in precedenza, anche questa modalità operativa richiede un 
adeguato supporto da parte delle periferiche coinvolte. 
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Disinstallazione 
di VMware Player 

H o un notebook HP basato su 
Windows 7 e tempo fa ho in¬ 
stallato il software di virtualizzazio- 
ne VMware Player. Ora che vorrei 
rimuoverlo, mi sono accorto che 
l'applicazione non è presente nel¬ 
l'elenco dei programmi del sistema 
operativo e nella sua cartella man¬ 
ca l'uninstaller. 

Dopo alcune ricerche in Rete, ho 
trovato uno strumento di disinstal¬ 
lazione specifico, sviluppato dallo 
stesso produttore del software. L'ho 
scaricato ed eseguito, ma a causa 
di problemi di compatibilità con 
Windows la procedura non è anda¬ 
ta a buon fine. In vari forum dedi¬ 
cati a VMware, sembra che il pro¬ 
blema sia piuttosto comune. 

Gianluca Cavalli 

Il problema è probabilmente causa¬ 
to dall'installazione incompleta del 
software. Nella Knowledge Base di 
VMware sono stati pubblicati di¬ 
versi articoli che ne descrivono la 
soluzione. Una delle procedure 
proposte è questa: 

1. Accedere a Windows con i privi¬ 
legi di Amministratore. 

2 . Disattivare il firewall ed even¬ 
tuali altri software di sicurezza per 
evitare potenziali interferenze du¬ 
rante la rimozione di VMware. 

3 . Lanciare l'applet Installazione 
applicazioni dal Pannello di con¬ 
trollo. Se nella lista fossero presen¬ 
ti applicativi o componenti di 
VMware, rimuoverli secondo l'u- 



La disinstallazione di VMware Player può talvolta 
essere complessa. VMware ha pubblicato una 
procedura per facilitare l'operazione. 


suale procedura. Al termine, riav¬ 
viare Windows. 

4 . Eseguire una nuova installazio¬ 
ne di VMware Player per sovrascri¬ 
vere ogni traccia residua delle in¬ 
stallazioni precedenti. 

5 . Dalla pagina Web http://kb. 
vmware.com/kb/1308 scaricare ed 
eseguire il file Vmware Instali 
Cleaner.zip. 

6 . Lanciare di nuovo il file d’in¬ 
stallazione da linea di comando, 
specificando l'opzione /C. Il co¬ 
mando sarà quindi VMware-<ver- 
sion>.exe /C. Riavviare il Pc. 

7 . Se dopo questa procedura la ri¬ 
mozione del software non venisse 
portata a termine, il malfunziona¬ 
mento potrebbe dipendere dall'uti¬ 
lità Windows Installer di Microsoft. 
Scaricare ed eseguire il software 
CleanUp Utility (http: //support.mi- 
crosoft. com/de fa ul t. aspx?scid=kb; 
en-us;290301). A pagina 290301 
della Knowledge Base di Microsoft 
sono riportate utili informazioni ag¬ 
giuntive. 

8 . Una volta ripristinato il normale 
funzionamento di Windows Instal- 
ler, ripetere le operazioni di ripuli¬ 
tura descritte nei punti precedenti. 
Se il problema persistesse, esegui¬ 
re la pulizia manuale del Registro 
di configurazione di Windows in 
base alle istruzioni pubblicate da 
VMware nell'articolo http://kb.vm- 
ware. com/kb/l308. 

Windows 7 
e Daemon Tools 

H o acquistato da poco un desktop 
PackardBell iMedia I4502IT e 
ho installato l'utilità Daemon Tools 
Lite, dichiarata compatibile con 
Windows 7. 

Dopo essermi accorto che il softwa¬ 
re non mi serviva, ho deciso di ripri¬ 
stinare la configurazione del compu¬ 
ter allo stato precedente. Da quel 
momento, a ogni avvio del sistema 
appare una finestra d'errore che re¬ 
cita: "Questo programma richiede 
almeno Windows 2000 con Sptd 
1.60 o superiori. Il debugger del 
Kernel dev'essere disabilitato". Co¬ 
sa posso fare? Giuseppe Cavalsl 

Daemon Tools è un'utilità di emula¬ 
zione di supporti ottici compatibile 
con Windows 7 solo dalla versione 
4.35.0306. L'errore segnalato dal let- 



Daemon Tools si appoggia al driver Sptd 
per accedere alle memorie di massa. 
L'assenza del componente è segnalata 
da un messaggio d'errore che impedisce 
il funzionamento del software. 


tore è stato causato dall'uso impro¬ 
prio della funzione di ripristino della 
configurazione di sistema, che non è 
uno strumento di disinstallazione 
ma di riparazione del nucleo centra¬ 
le di Windows dopo un'operazione 
che ha danneggiato il Registro di 
configurazione o i file di sistema. 
Per rimuovere Daemon Tools, il let¬ 
tore avrebbe dovuto servirsi dell'ap- 
plet del Pannello di controllo o del¬ 
l’apposita utilità sviluppata dal pro¬ 
duttore del software. 

Il ripristino della configurazione di 
sistema, invece, ha eliminato dal 
Registro le voci aggiunte durante 
l'installazione di Daemon Tools, ren¬ 
dendo inutilizzabile il software sen¬ 
za rimuoverne dal disco le compo¬ 
nenti. Il messaggio d'errore si pre¬ 
senta perché il driver Sptd (Scsipas- 
sthrough direct), usato dall'utilità 
per accedere ai dispositivi d'archi¬ 
viazione, non è più disponibile. 

Per venire a capo del problema è 
necessario reinstallare Sptd, scari¬ 
candolo da www.duplexsecure.com 
/en/downloads, (scegliere la versio¬ 
ne a 32 o 64 bit in base alle caratte¬ 
ristiche del sistema operativo). 

Se l'operazione non fosse portata a 
termine con successo, aprire l'editor 
del Registro, raggiungere la posizio¬ 
ne Hkey_Local_Machi-ne\System 
\CurrentControlset\Services e can¬ 
cellare la cartella Sptd e il suo con¬ 
tenuto (potrebbe essere necessario 
modificare i permessi sulle singole 
chiavi attraverso l'editor). Entrare 
poi nella cartella C:\Windows\Sy- 
stem32\Drivers, cancellare il file 
Sptd.sys e riavviare Windows, poi ri¬ 
petete l'installazione del gestore 
Sptd e riavviare di nuovo il compu¬ 
ter per caricare il driver in memoria. 
Dopo questo, il messaggio d’errore 
non dovrebbe più presentarsi. 

A questo punto, se si desidera, si po¬ 
trà disinstallare Daemon Tools con 
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l'applet dedicata del Pannello di 
controllo. Qualora il messaggio d’er¬ 
rore non scomparisse, consultare la 
pagina Web http://daemonpio- 
help.eom/pioblems_and_solutions/i 
egistry_and_sptd_problems.html 
dove sono riportate alcune soluzioni 
ai problemi più comuni relativi al 
driver Sptd. 

Outlook Express 
e invio ripetuto 
dei messaggi 

D a qualche tempo incontro uno 
strano problema con Outlook 
Express. Se allego un file di qualsia¬ 
si dimensione, il messaggio viene 
spedito regolarmente, ma poi non 
viene spostato nella cartella della 
posta inviata. L'anomalia è collega¬ 
ta alla modalità automatica d'invio e 
ricezione, che non posso disabilitare 
per motivi di lavoro. 

Purtroppo, tutto questo ha una con¬ 
seguenza: il messaggio rimasto nel¬ 
la cartella della posta in uscita viene 
rispedito ogni pochi minuti. Non 
posso nemmeno spostarlo manual¬ 
mente, ma solo cancellarlo. Cono¬ 
scete una soluzione? Andrea Baccalini 

Il malfunzionamento è probabil¬ 
mente dovuto alla corruzione del 
database dei messaggi inviati. Il 
Client di posta elettronica, prima di 
copiare le informazioni aH'interno 
del file dbx, controlla l'integrità del 
database e, se il test non è superato, 
le operazioni di scrittura aH'interno 
del file non possono essere eseguite. 
In questo caso, il messaggio resta 
nella posizione precedente, cioè 
nella cartella della posta in uscita, 
ed è ciclicamente rispedito. Per ri¬ 
solvere il problema seguire queste 
istruzioni: 

1. In Outlook Express, creare una 
nuova cartella e copiarvi all'interno 
tutto il contenuto della posta invia¬ 
ta o solo il materiale più importan¬ 
te. Al termine, chiudere l'applica¬ 
zione. 

2 . Con la funzione di ricerca del 
menu Avvio, trovare il file Posta in¬ 
viata.dbx e rinominarlo come Posta 
inviata.old. 

3 . Lanciare nuovamente Outlook 
Express per ricreare automatica- 
mente la cartella della posta inviata 
e il relativo file dbx. 




Le dimensioni 

dei fogli elettronici Excel condivisi 

N el nostro ufficio pianifichiamo le attività di lavoro con Excel, creando un documento 
che registriamo in una cartella di rete condivisa, accessibile da tutti gli utenti del 
gruppo di lavoro. Per mantenere aggiornate le informazioni, ognuno può aggiungere e 
modificare liberamente le sezioni del foglio elettronico di propria pertinenza. 
Recentemente, a causa di un netto rallentamento del mio Pc, ho scoperto che questo file 
Excel aveva raggiunto dimensioni superiori a cento Mbyte, senza che il peso fosse commi¬ 
surato alla quantità effettiva dei dati: la tabella, infatti, contiene non più di 3-4 fogli in for¬ 
mato A4. Non trovo spiegazioni per una situazione del genere. Pensando che il problema 
fosse legato all’accumulo della storia delle modifiche, ho provato a disabilitare la relativa 
funzione di backup nelle preferenze del programma, ma non è cambiato nulla. 

Come posso riportare il foglio Excel a una dimensione accettabile? 

Lettera firmata 


?l xl 


[ Modi! kfie ] | Avanzate | 

Consenti modifiche contemporanearrente da più utenti e ixHone cartelle d lavoro. 


Attualmente la cartella di lavoro è utilizata da 




il 


OK Amuto 


I fogli elettronici 
Excel condivisi in 
rete locale possono 
aumentare la loro 
dimensione in modo 
abnorme se non 
vengono rilasciati 
in modo corretto 
dagli utenti a causa 
di blocchi del Pc 
o di errori 
nell'applicazione. 


Il problema descritto non è dovuto all’effetto cumulativo delle modifiche al file, ma dalla sua 
condivisione. Per dare accesso simultaneo alle informazioni, Excel deve creare una sorta di 
giornale in cui archivia in sequenza le operazioni svolte da ogni utente, in modo da sincro¬ 
nizzare le aree di lavoro. Quando un utente salva il file, le modifiche entrano a far parte del 
foglio elettronico e la memoria di sistema viene scaricata. Se il sistema operativo si blocca, 
il giornale delle modifiche resta all’interno dell’area di lavoro, aumentando la dimensione 
del file in misura abnorme. 

Se poi le condizioni di blocco si verificano frequentemente, il file s’ingrandisce a dismisura, 
come nel caso del lettore. Per prevenire questo comportamento basta salvare spesso le 
modifiche apportate al file e accertarsi che ogni utente esca dal foglio elettronico al termi¬ 
ne della sessione di lavoro. Quando il problema si è già verificato, è possibile riportare il fi¬ 
le a una dimensione normale seguendo questa procedura: 

Con Excel 2003 o le versioni precedenti, entrare nel menu Strumenti e selezionare la 
voce Condividi aree di lavoro. 

2 . Nella finestra successiva, entrare nella scheda Modifiche ed esaminare la lista degli 
utenti che stanno utilizzando il file. Selezionare gli utenti non più attivi e premere il pulsan¬ 
te Elimina utente. 

3 . In Excel 2007 si ottiene lo stesso scopo entrando nella scheda Revisione e nel gruppo 
Modifiche fare clic su Condividi aree di lavoro. Qui, nel segnalibro Modifica si potrà ese¬ 
guire la stessa operazione di rimozione degli utenti inattivi descritta in precedenza. 

Raccomandiamo di prestare grande attenzione a non scollegare utenti che stanno effetti¬ 
vamente apportando modifiche al file, perché ciò può comportare perdite di dati e lasciare 
il foglio Excel in uno stato inconsistente. Con lo scollegamento degli utenti inattivi il file 
sarà ripulito da tutti i cambiamenti rimasti in sospeso e la sua dimensione sarà riportata a 
livelli standard. 
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4. Inviare di nuovo il messaggio 
bloccato nella cartella della posta 
in uscita. Dopo la trasmissione, Ou¬ 
tlook Express dovrebbe essere in 
grado di spostarlo nella cartella 
prevista. 

Ricordiamo che la massima dimen¬ 
sione consentita per i file dbx è di 
circa 2 Gbyte. Raggiunto questo li¬ 
mite, è impossibile aggiungere altri 
messaggi. È opportuno, perciò, 
cancellare i dati meno importanti 
ed eseguire al termine la compatta¬ 
zione delle cartelle. La cancellazio¬ 
ne effettiva dei messaggi dal data¬ 
base, infatti, avviene solo durante 
questa operazione. 

La (dis)funzione 
"Invia a destinatario 
posta" 

I n Windows XP, Vista e 7 mi sono 
imbattuto in un problema fasti¬ 
dioso legato alla funzionalità " In¬ 
via a destinatario posta", accessibi¬ 
le premendo il tasto destro del 
mouse sull'icona di un file. Quando 
si sceglie questa voce non succeda 
assolutamente nulla. Ciò non ri¬ 
guarda solo il menu contestuale di 
un file, ma si estende anche a tutte 
le applicazioni in grado di inviare 
un file come allegato a un nuovo 
messaggio di posta elettronica. 

Ho seguito senza successo alcuni 
suggerimenti proposti in Rete, dove 
si sostiene che la causa dell'anoma¬ 
lia sia la presenza sul Pc di Office 
2007 o 2010 anche in versione di¬ 
mostrativa. Spesso è necessario ri¬ 
muovere la suite di Microsoft - co¬ 
me ho fatto io - prima d'installare 
un software di produttività real¬ 
mente utilizzabile. Purtroppo, nel¬ 


l'operazione si perde definitiva¬ 
mente anche la funzionalità "Invia 
a destinatario posta”. Andrea Crisanti 

Per quanto riportato nei forum de¬ 
gli sviluppatori Microsoft, il proble¬ 
ma può verificarsi quando nel siste¬ 
ma operativo non è impostato un 
Client predefinito per la gestione 
della posta elettronica o quando il 
percorso della libreria Mapi non è 
indicato nel Registro di configura¬ 
zione. Per risolvere il malfunziona¬ 
mento, dalla voce Esegui del menu 
Avvio digitare il comando Regsvr32 
Sendmail.dll e impostare Outlook 
Express come Client e-mail predefi¬ 
nito. L'operazione è eseguibile an¬ 
che da linea di comando digitando 
" %ProgramFiles%\Outlook Ex- 
press\ Msimn.exe" VREG seguito da 
Regsvr32 " %ProgramFiles%\Ou- 
tlook Express\Msoe.dll" . Una volta 
ripristinato il normale funziona¬ 
mento di Invia a destinatario posta, 
si potrà modificare il Client di posta 
elettronica predefinito con l'applet 
Opzioni Internet del Pannello di 
controllo oppure dal menu di confi¬ 
gurazione del programma prescel¬ 
to. Se tutto ciò non risolvesse il pro¬ 
blema, alcune procedure alternati¬ 
ve sono descritte alla pagina 
http://exodusdev.com/tech- 
tips/windows-xp-ie6-sendmail-at- 
tachments e nella Knowledge Base 
di Microsoft all'articolo 821403. 

Master Boot Record 
e dischi da 3 Tbyte 

H o un Pc basato sulla scheda 
madre Asus P7P55D-E Pro, pro¬ 
cessore Intel Core Ì5-750 a 2,66 
GHz, 4 Gbyte di Ram e Windows 7 
Home Premium a 64 bit. Poiché uti- 


Gpt è un nuovo schema di 
partizionamento del disco 
che supera i limiti del 
Master Boot Record. 

lizzo un disco fisso da 500 Gbyte, 
conto di sostituirlo al più presto con 
uno più capiente, come uno dei 
prossimi modelli da 3 Tbyte di We¬ 
stern Digital e Seagate. In alcuni 
forum, però, ho letto che potrebbe¬ 
ro essere incompatibili con i Pc at¬ 
tuali a causa di alcune limitazioni 
del Bios e dei sistemi operativi. Al¬ 
tri utenti asserivano che è impossi¬ 
bile creare una partizione più gran¬ 
de di 2 Tbyte e quindi questi hard 
disk devono comunque essere divi¬ 
si. Sulle pagine di PC Professionale 
avete spesso ricordato che con la 
modalità d'indirizzamento Lba a 48 
bit era stata superata ogni limita¬ 
zione sulle dimensioni dei dischi 
fissi. Mi assicurate che potrò utiliz¬ 
zare un disco da 3 Tbyte con 
l'hardware attuale? Lettera firmata 

L'indirizzamento Lba a 48 bit con¬ 
sente di gestire memorie di massa 
di dimensioni molto elevate, nel¬ 
l'ordine dei Pbyte (1 Petabyte = 
1.024 Tbyte), quindi ben oltre la 
capacità di memorizzazione dei di¬ 
schi fissi più capienti che arriveran¬ 
no prossimamente sul mercato. 

C'è, però, una limitazione a livello 
del Master Boot Record (Mbr) che 
complica le cose. Questo settore 
del disco contiene le informazioni 
necessarie al caricamento del siste¬ 
ma operativo e la tabella delle par¬ 
tizioni contenuta al suo interno può 
gestire al massimo partizioni di cir¬ 
ca 2,2 Tbyte. 

Per crearne di dimensioni superiori 
è necessario abbandonare lo sche¬ 
ma Mbr e adottare il nuovo stan¬ 
dard di definizione della tabella 
delle partizioni Gpt (Guid partition 
table). Questa modalità si seleziona 
dagli Strumenti di amministrazione 
del Pannello di controllo. Gpt con¬ 
sente di configurare dischi fissi da 
1.048.576 Tbyte e di creare fino a 
128 partizioni. 




Invia a ► 

Q B1 ueto otti 

Taglia 

Cartella compressa 

Copia 

_ Desktop (crea collegamentoi 


, ,i Destinatario fa> 

Crea collegamento 

Destinatario posta 

Elimina 

Documenti 

Rinomine 

_. Unit» DVD RW (E} 

Apri percorse file 

_ PEAOYBOOST (£) 


Disinstallare la suite Office può disattivare la funzione "Invia a destinatario 
posta" nel menu contestuale di Esplora risorse. Per ripristinarla è necessario 
ripetere la registrazione di alcune librerie e reimpostare il Client di posta 
elettronica di Microsoft come applicativo predefinito. 
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"Ntldr non trovato" dopo il ripristino del sistema operativo 


S u due dischi fissi separati ho installato le versioni a 32 bit e a 64 bit 
di Windows 7, creando per ognuna una copia immagine con Norton 
Ghost 15. Quella del sistema operativo a 32 bit è correttamente rein¬ 
stallata e funziona, mentre quella di Windows 7 a 64 bit, anche se ese¬ 
guita e ripristinata regolarmente, al riavvio del Pc presenta l'errore “Ntl- 
dr non trovato”. Ho provato a eseguire la stessa operazione su altri Pc 
con lo stesso risultato, perciò sospetto che Norton Ghost 15 non sia 
compatibile con i sistemi operativi a 64 bit. Francesco Zaimbra 

Per capire il problema è necessario descrivere a grandi linee la se¬ 
quenza di operazioni che porta al caricamento del sistema operativo. 
Quando si accende il computer, il Bios ricerca il disco che contiene la 
partizione primaria marcata come attiva e ne legge il primo settore. 
Questo blocco di dati (Master Boot Recordo Mbr) contiene le infor¬ 
mazioni per caricare il resto del sistema operativo. Nei computer ba¬ 
sati su Windows, il Master Boot Record punta a uno specifico codice 
eseguibile chiamato Ntldr(New Technology Loader), che deve essere 
caricato in memoria ed eseguito. Se il Mbr non lo trova nella posizio¬ 
ne prevista, visualizza il messaggio d’errore “Ntldr non trovato" e il 
caricamento di Windows si arresta. 

La causa più comune di questo errore è che: (1) il Mbr è stato copiato 
da una memoria di massa all'altra e contiene ancora riferimenti, non più 
validi, alla vecchia posizione del Ntldr; (2) la partizione in cui si trova il 
caricatore del sistema operativo non è stata impostata come attiva, im¬ 
pedendo di fatto il boot. Su ogni memoria di massa è possibile avere 


NTI.IIR is nissing 

Press Ctr 1 «filt • De 1 to restart 


Ntldr è il boot loader 
di Windows, attivato 
dal Master Boot Record. 

La sua mancanza blocca 
l'avvio del sistema operativo. 


una sola partizione attiva. Se si 
imposta come attiva una nuova 
partizione, il sistema provvede 
a eliminare questa flag dalla 
partizione precedente. Nella 
fattispecie, Norton Ghost po¬ 
trebbe essere stato impostato 
in modo da eseguire la copia 
immagine dell’intero disco, in¬ 
vece che della singola partizio¬ 
ne. In questo caso, Ghost archivia anche il Master Boot Record e al mo¬ 
mento del ripristino sovrascrive quello precedente, impedendo il cari¬ 
camento dei sistemi operativi preesistenti. 

Diversamente, è possibile che il ripristino imposti come attiva un’altra 
partizione, mantenendo invece il precedente Master Boot Record. Anche 
in questo caso, l’inconsistenza tra le due componenti porta all’errore cor¬ 
relato a Ntldr. Uno strumento utile per eseguire la diagnosi ed eventual¬ 
mente la riparazione è UltimateBootCd (www.ultimatebootcd.com): que¬ 
sto Cd-Rom avviabile è una sorta di cassetta degli attrezzi per gestire il 
Master Boot Record e, nella maggioranza dei casi, permette di ripristina¬ 
re il funzionamento del sistema. Con questo Cd-Rom si possono installa¬ 
re vari tipi di boot selector per scegliere quale sistema operativo caricare 
all’accensione del Pc. A tal proposito, consigliamo di prendere in conside¬ 
razione anche l’ottima utility EasyBCD, scaricabile gratuitamente all’indi¬ 
rizzo http://neosmart. net/forums/ showthread.php ?t=642. 


Gpt è stata implementata in Win¬ 
dows XP a 64 bit, Server 2003 e 
Server 2008, oltre ovviamente a Vi¬ 
sta e Windows 7. Per altre informa¬ 
zioni consultare la pagina www.mi- 
crosoft. com/whdc/device/stora - 
ge/GPT_FAQ.mspx del sito di sup¬ 
porto tecnico di Microsoft. 

Partizioni nascoste 

D opo aver installato di nuovo 
Windows XP SP2 sul mio com¬ 
puter desktop, mi sono trovato con 
il disco fisso diviso in tre partizioni: 
la prima (C:) contiene il sistema 
operativo ed è quella attiva; la se¬ 
conda (G:) contiene i dati; la terza 
(D:) è marcata come nascosta. Que¬ 
st'ultimo è inaccessibile, ma do¬ 
vrebbe contenere buona parte dei 
miei documenti e dati personali. 

La "sparizione" di questa partizio¬ 
ne si è verificata da quando ho cari¬ 
cato un'immagine del disco, cattu¬ 
rata in precedenza con Drivelmage 
2002, che conteneva già il Service 
Pack 2 di XP. Una volta ripristinata 
questa installazione, sono stato in 
grado di utilizzare Acronis Truel- 
mage (che richiede appunto il SP2) 
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Windows non gestisce contemporaneamente due partizioni identificate 
dallo stesso numero di serie. Per questo motivo, i software di clonazione 
del disco nascondono al sistema operativo una delle partizioni gemelle. 


per caricare un'immagine del disco 
più recente. Naturalmente, il pro¬ 
blema è stato causato dall'uso di 
programmi di clonazione diversi. 
Anche se il computer funziona be¬ 
ne, ora vorrei rendere di nuovo vi¬ 
sibile la partizione nascosta. 

Antonio Grazioli 


Al momento della formattazione 
del disco, Windows assegna a ogni 
partizione un numero di serie per 
identificare e distinguere le varie 
unità, anche se fossero etichettate 
con lo stesso nome. È fondamentale 
che il numero di serie sia specifico 
per ogni unità e sia sempre genera- 
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to in modo univoco. In passato, 
questo valore era utilizzato anche 
come protezione anticopia: al mo¬ 
mento dell'installazione, la proce¬ 
dura prendeva nota del numero di 
serie della partizione e modificava 
il programma in modo che potesse 
essere eseguito solo da quel deter¬ 
minato disco fisso. 

Questo schema di protezione è di¬ 
ventato inefficace con l'introduzio¬ 
ne delle utilità di clonazione del- 
l'hard disk, che riproducono con 
precisione l'intero contenuto e il 
numero di serie delle varie parti¬ 
zioni. La procedura di clonazione 
non causa problemi quando ese¬ 
guita su computer diversi. Esistono 
invece delle controindicazioni se si 
clona una partizione su un altro di¬ 
sco connesso allo stesso computer: 
in questo caso, ci si troverà ad ave¬ 
re due partizioni identificate dallo 
stesso numero di serie e ciò potreb¬ 
be indurre il sistema operativo a 
comportamenti erratici. 

Per prevenire danni al sistema, 
quando si esegue l'operazione di 
copia all'interno dello stesso com¬ 
puter, i software di clonazione im¬ 
postano la partizione copia come 
"nascosta", così il sistema operati¬ 
vo non la rileva e non si corrono i 
rischi descritti. Marcare una parti¬ 
zione come "nascosta” è relativa¬ 
mente semplice. 

Al momento della formattazione, 
l'utente può scegliere tra diversi fi¬ 
le System, come Fat32 e Ntfs. Nel¬ 
l'intestazione di ogni partizione 
viene quindi posto un valore che 
identifica il file System e consente 
al sistema operativo di mettere in 
atto le strategie necessarie per re¬ 
cuperare i dati archiviati in quel 
formato. Se il file System è imposta¬ 
to a un valore non previsto, Win¬ 
dows si limiterà a ignorare la parti¬ 
zione, ritenendo che sia riservata 
ad altri sistemi operativi. I software 


di clonazione si limitano quindi a 
copiare l'intero contenuto del disco 
blocco dopo blocco e, al termine, 
alterano il tipo di file System ren¬ 
dendo il contenuto inaccessibile da 
Windows. 

Per ripristinare il normale accesso 
ai dati è sufficiente utilizzare un 
software per la gestione delle par¬ 
tizioni come Partition Magic, Para- 
gon Partition Manager oppure le 
alternative gratuite Ranish Parti¬ 
tion Manager e PartEd. Questi 
software permettono di modificare 
le partizioni nascoste rendendole 
nuovamente visibili. In questa ope¬ 
razione non va dimenticato l'avver¬ 
timento precedente di evitare la 
compresenza nel sistema di due 
partizioni con lo stesso numero di 
serie. Sarà sufficiente, nel momen¬ 
to in cui si rende accessibile una 
partizione, impostare l'unità ge¬ 
mella come nascosta per evitare 
perdite di dati. 

Ancora sull'Universal 
Audio Architecture 

I n relazione al malfunzionamento 
segnalato dal Sig. Volani sul lap- 
top Asus X58Le nella rubrica della 
Posta Hardware del numero 231 
della rivista (mese di giugno 2010), 
vorrei condividere la mia esperien¬ 
za su questo problema che affligge 
tutti i laptop della serie X5xx con 
modulo Wi-Fi di Atheros. Una volta 
eseguita la reinstallazione di Win¬ 
dows XP e del Service Pack 3, ho ri¬ 
scontrato gli stessi difetti. 

Dopo una serie di prove ho notato 
che la disinstallazione dei driver 
dell'adattatore Wi-Fi permetteva al 
sistema di riprendere a funzionare 
correttamente. Dopo molte ricerche 
in Rete, ho trovato un aggiorna¬ 
mento del driver Wi-Fi Atheros 
(personalizzato per Gigabyte) che 
ha risolto tutto. Tiziano Natalo 


Una partizione nascosta è inaccessibile al sistema 
operativo, ma può contenere file di backup e dati 
riservati. Si può ripristinare il normale accesso 
con un software di gestione delle partizioni. 
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